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Crisi DC 
e nuove 

di Mario Quattrucci 

p E H chi, nella discussione 
* e nella lotta, si ponga 
«dentro Roma», né «contro» 

quindi né astrattamente «a fa
vore»; per chi non voglia 
limitarsi a dispute noiose sul 

perduto prorumo dei maritozzi 
quaresimali e sull'influenza 
dello sciopero e del ponenti
no; per chi, in una parola 
voglia ricavare da tutto que
sto grande e proficuo dibatti
to sulla città non solo spun
ti di analisi, a volte stimolan
ti e ricchi, ma anche e so
prattutto elementi utili a raf
forzare una battaglia che du
ra da trenta anni e a svilup
pare la capacità di conoscere 
e di trasformare la realtà, 
questa realtà; per un parti
to come il nostro, insomma, 
una domandasi pone con for
za. Una domanda io credo, 
che è quella assillante di mi
lioni di romani: c'è speran
za? Si può arrestare il disa
stro, bloccare il saccheggio, 
fermare la corrosione sociale 
e morale, risanare e rinnova
re questa capitale, farne anzi 
il terreno fondamentale di 
una rinascita del Paese e la 
Capitale di un nuovo sviluppo 
democratico 

I risultati 
della lotta 

Non è per una cieca fldu-
cia nell'avvenire, né solo per 
ia consapevolezza dei pro-

. fondi mutamenti politici ma
turati a Roma che si deve 
dare una risposta afferma
tiva. Essa è già nelle cose; 
è già nelle lotte condotte con 
tenacia dal popolo romano, e 
già nei risultati strappati, an
corché parziali e insudicienti. 

Perché Roma non è solo 
«sentina di tutti i vizi», né 
solo groviglio di scandali. Lo 
« scandalo » più grande, an
zi, è proprio questa straor

dinaria «contraddizione » che 
ha fatto di una capitale co
struita a immagine e suppor
to degli interessi dominanti, 
burocratica, parassitaria, 
«terziaria», «sottoproletaria», 
centro del potere, non già la 
sicura roccaforte politica del 
monopolio e della rendita ma 

- Ja capitale del 12 maggio e 
del 15 giugno. 

Altri hanno già illustrato 
questo «miracolo»; altri si 
soffermerà ancora, io penso, 
sui risultati concreti di que
sta tenace lotta trentennale. 
A me preme sottolineare ora 
soltanto due cose. 

La prima: che i segni di 
questa lotta e di questa cre
scita sono ben visibili nel 
paesaggio urbano umano e pò 
litico di Roma. Non vi è cer
to da nascondere ciò che non 
può essere nascosto, e cioè lo 
scempio urbanistico e la crisi 
morale della città, per fot-
tolineare le faticose conquiste 
e le aspre battaglie che hanno 
riempito borgate e rioni, e 
che hanno strappato letteral
mente ogni metro di spazio 
verde che si vede, ogni palmo 
di civiltà in più per i la
voratori, ogni nuovo spazio 
politico e culturale che osgi 
è praticabile e praticato. Ed è 
cosa da non dimenticare nep
pure per un momento e sen
za la quale tutto è incompren
sibile, che mentre le classi 
dominanti e la DC con i suoi 
alleati, si dedicavano con la 
tenacia delle grandi calami
tà alla devastazione e al sac
cheggio, le classi lavoratrici e 
popolari, mercè le loro batta
glie. non solo percorrevano la 
faticosa e tormentata ascesa 
dal ruolo di plebi urbane e 
di amorfe legioni del qualun
quismo, cui si pensava di con
dannarle, a quello di classi 
dirigenti, ma costruivano at
tivamente nel campo delle co
se. delle idee, delle proposte 
politiche, e perfino delle isti
tuzioni: elaboravano i propri 
Intellettuali organici, si dava
no una coscienza popolale e 
nazionale, saldavano in me- j 
morabili esperienze la volontà 
di partecipare alle grand: 
scelte politiche con quella di 
essere protagonisti dell'auto
amministrazione. delineando 
cosi nel cuore del paese (è 
tutta l'esperienza delle lotte 
comunali, circoscrizionali e 
politiche) un disegno concre
to di nuovo potere democra
t ica 

II terreno 
della democrazia 
La seconda: che tutto ciò 

è avvenuto per impulso fonda
mentale per fccelta e per stra
tegia. del partito comunista 
italiano, sul terreno deh'intui-
zione fondamentale di Gram
sci e della lineu di unità na
zionale di Palmiro Togliatti. 
E" su questa linea che m una 
Roma in cui la destra era 
forte nel 1M6. di oltre 
il 20 per cento si è po
tuto — e si è potuto no
nostante il rigurgito de'. 1971-
"72 — isolare moralmente e po
liticamente il nco fascismo e 
portare sul terreno delia de
mocrazia la maggior parte del 
popolo e delle forze politiche. 
Questo ha rilievo fondamenta
le, poiché se la speranza di 
una rinascita e d; un risa
namento va ricercata anche a 
Roma in una svolta democra
tica, essa è anche a Roma 
legata alla possibilità di modi
ficare profondamente la linea 
e gli indirizzi dei partiti po
litici. e in primo luogo del
la DC. 

Non già, si badi, che io pen
ai impossìbile e impraticabile 
V ia alleanza di forze politiche 
che nell'amministrazione del 
Comune e della Provincia 

escluda la DC. Ma sono con
vinto che più che mai a Ro
ma la storia e la realtà do
mandino, per porre mano alla 
immensa opera di trasforma
zione che è necessaria, e per 
risparmiare al popolo 1 dan
ni delle lacerazioni e della di
visione verticale, un distacco 
della parte fondamentale del 
mondo cattolico e della DC 
dagli interessi cui sono sta
ti lino ad oggi infeudati. 

Questa e del resto « l'occa
sione » offerta dal 13 giugno^ 
a cogliere la quale abbiamo 
con coerenza invitato tutte le 
forze politiche e Ideali interes
sate a rimuovere le cause e 
a guarire ì «mali di Roma» 
e innanzitutto le forze catto
liche. 

Ma è in grado la DC di 
pervenire a questo mutamen
to e di cogliere questa occa
sione? La riposta non è certo 
facile. Ma è abbastanza evi
dente che la crisi in cui la 
DC si dibatte e di cui il le
cerne congresso regionale è 
l'ultima manifestazione è tut
ta qui. Il tema dominante del 
suo travaglio e scontro inter
no sembra essere, ed è real
mente, quello del rinnovamen
to del partito. Ma è suffi
ciente andare un po' più a 
fondo per sentire, almeno nei 
discorsi più avvertiti ed acuti, 
come l'incertezza, l'angoscia, 
a volte lo smarrimento, si 
condensino sempre sulla que
stione del rapporto con i va
ri ceti sociali (specie i ceti 
intermedi) con la società ci

vile. con le istituzioni, 6ulla 
questione, in una parola, del
l'egemonia e della politica. 

Debbo dire, tuttavia, che 
la riposta a tutt'oggi emersa, 
in tutti ì settori della DC, ri
sulta assolutamente inadegua
ta. Inadeguata nei programmi 
(pedestre risicatezza del co
siddetto «disegno per Ro
ma »-. inadeguata nelle idee 
e nella proposta politica. Ina
deguata soprattutto nella tre
mebonda incapacità di pren
dere coscienza del nuovo e di 
commisurare ai tempi, alla 
crisi, agli interessi generali 
una propria elettiva autocri
tica e una scelta di prospet
tiva. 

Le potenzialità 
civili e morali 

Prendiamo ad esempio la 
questione della laicità. Ba-' 
sta affermare questa volontà 
e questa necessità? Basta or
ganizzarsi laicamente? Se co
si fosse sarebbe bastata la 
« sparrocchizzazione » operata 
dal Petrucci, che invece non 
ha messo al riparo la DC — 
e neppure le sue forze più 
•avanzate — né dalle vecchie 
pratiche clericali di sottogo
verno né dallo sterile e anti
co vizio integralista. Affer
mare una vocazione e una 
prassi laica, nella presente 
fase della vita nazionale e 
romana, non può voler dire 
che una cosa: dissolvere cri
ticamente e smantellare ma
terialmente il sistema petruc-
ciano-andreottiano di potere 
e sottopotere, rompere i nes
si economici e d'affari col Va
ticano, recuperare i valori so

ciali cristiani e affermare la 
capacità di concorrere, nel 
campo delle idee e della dire
zione politica di questa città. 
insieme alle forze politichg 
Laiche, allo stabilirsi di un 
nuovo clima sociale e civile in 
cui possano esprimersi ap
pieno, ciascuna nel proprio 
campo, le potenzialità civili 
ed umane e la sovranità pie-' 
na delle istituzioni repubblica
ne e di quelle ecclesiastiche. 

Prendiamo ora la questione 
dei ceti medi. Basta lamen
tarne il parziale distacco, 
p.aneere sulla efficacia politi
ca dell'azione comunista? La 
radice del problema è altra. 
Ciò che la DC deva mettere 
sotto il vaglio critico, ciò che 
de\e anzi sconvolgere profon
damente. è la concezione di 
fondo che ha presieduto al suo 
rapporto coi ceti medi visti 
staticamente, usati come sup
porto e base di massa per 
scelte che han servito alla 
lunga solo gli interessi del 
grande capitale finanziario 

La questione investita, in 
una sola parola, è la questio
ne del blocco sociale e poli
tico su cui si è retto il pote
re della DC. blocco ora en
trato in crisi e al cui scolla
mento non può certo rime
diare la vecchia pratica clien
telare, corporativa e corrut
trice. Senza abbandonare la 
rappresentanza politica di tan. 
tu parte dei ceti medi, insomma 
la DC deve ripensare il suo 
rapporto con essi in termini 
strategici, deve cioè assumere 
veramente i loro interessi, i 
quali non possono realizzarsi 
che in una svolta democra
tica e in una alleanza stori
ca con le altre forze lavo
ratrici. E* proprio in una si
mile azione penso, che la DC 
può dunque svolgere una sua 
funzione progressiva, demo
cratica e rinnovatrice. 
. A ciò è anche legata del 
resto l'ultima grande questio
ne che è di fronte alla DC: 
la questione del rapporto col 

PCI. del superamento di ogni 
pregiudiziale. Non sottovalu
to eertot utti gli altri con
dizionamenti ben gravi e pre
senti (internazionali e socia
li), ma è pur vero che una 

rasrione spesso addotta alla 
pavida incertezza di affronta
re ;n termini nuovi, perfino a 
livello locale, la questione 

comunista sta proprio nel ti
more di un distacco di massa 
dei ceti medi, a causa — si 
dice — del loro moderatismo. 

Storia del malgoverno democristiano: 2) i «fasti» delle giunte dirette da Rebecchini 
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Quando il Comune istruì gli evasori 
Gli assessori democristiani inaugurano la politica fiscale che favorisce i grandi 

contribuenti - Fallita l'« operazione Sturzo » entrano nel governo 
capitolino repubblicani e socialdemocratici - La battaglia per salvare dallo 

scempio la zona da piazza di Spagna a via Vittoria - Mentre 
infuria la speculazione mancano alloggi per quattrocentomila cittadini 

Dilaga il fenomeno delle borgate abusive 

Fallita l'« operazione Stur
zo », la seconda giunta Re-
becchini. entrata in carica 
dopo le amministrative del 
1952, segnò alcuni mutamenti 
politici. I rappresentanti del
l'* Uomo Qualunque » furono 
esclusi dalla compagine, ma 
continuarono a schierarsi, in 
occasioni determinanti e as
sieme agli altri gruppi di de
stra, al fianco della DC. 

Con democristiani e libera
li entrarono nella giunta re
pubblicani e socialdemocrati
ci. Due nomi vanno ricordati 
fra i rappresentanti di questi 
partiti. Uno è quello del pro
fessor Giovanni L'Eltore, un 
socialdemocratico di tanta fe
de che passò poi armi e ba
gagli alla DC, divenendone in
fluente dirigente. Ebbe da Re
becchini l'incarico di control
lare l'ATAC. l'ACEA. la Cen
trale del latte: cioè il cosid

detto «assessorato al tecno
logico » che da allora, tradi
zionalmente, fu quasi sempre 
affidato a socialdemocratici 
(e nella fase del centro-si
nistra sarà occupato anche 
da socialisti). 

Discussione nel '53 
sul piano regolatore 

Fra i repubblicani faceva 
spicco l'avvocato Battista Bar-
danzellu, legato all'Immobi
liare, di cui era procuratore 
od lites. La personalità più 
in vista dei liberali era quel
la dell'avvocato Leone Cat-
tani, assessore all'urbanisti
ca e all'edilizia privata. Du
rò poco: agli inizi del '53. in
fatti, se ne andò dalla giunta 
sbattendo la porta, dopo aver 
inviato al sindaco una lette
ra che conteneva i primi ele

menti di una denuncia sugli 
scempi urbanistici. 

Rebecchini inaugurò il suo 
lavoro con una sconfitta. Lo 
episodio è consegnato alle 
cronache come la battaglia 
in difesa di via Vittoria, una 
delle strade che da via del 
Corso conduce a via del Ba-
buino. La zona, secondo il 
piano regolatore del 1931 
(strumento essenziale delle più 
lucrose operazioni delle Im
mobiliari), avrebbe dovuto es
sere sventrata. Nel '51 era 
stato varato un piano parti
colareggiato che riduceva le 
demolizioni di vent'anni pri
ma ma consentiva « lo sven
tramento dall'Augusteo a via 
Veneto, con un tunnel tra la 
salita di San Sebastianello e 
via Sant'Isidoro >. 

Una buona parte della stam
pa e le forze politiche di si
nistra e democratiche si op-

I bambini di Monte Cucco mentre attraversano il campo per recarsi a scuola 

posero. Il ministero dei La
vori Pubblici fu sollecitato a 
respingere il piano. Un do
cumento in tal senso fu fir
mato da molti intellettuali, 
fra gli altri Alvaro, Antoni, 
Argan, Alessandrini, Bartoli, 
Bianchi-Bandinelli. Cambellot-
ti, Cecchi. Calosso, Contini, 
Chiarini, Cederna, D'Amico. 
De Feo. De Renzi Flajano, 
Fabbri. Guttuso, Gorresio. Lu
gli, Libonati. Anna Magna
ni, Melloni, Marino, Murato
ri. Musatti. Nicolosi, Pannun
zio, Pratolini, Quaroni, Ridol
fo Toescam. Valori, Vinci
guerra. Fu proprio in questo 
periodo che cominciarono ad 
apparire su Mondo gli arti
coli di Cederna contro i « van
dali in casa ». Nell'agosto, il 
consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici bloccò il piano di 
sventramento. Era la prima 
vittoria contro gli scempi ed 
il segno che la giunta Rebec
chini avrebbe avuto vita mol
to dura. 

Tra la fine del '53 ed il 
'54 cominciò la discussione 
sul nuovo piano regolatore. 
1 comunisti misero sotto ac
cusa l'amministrazione con 
un intervento di Aldo Natoli 
che durò più sedute. Il di
battito prese le mosse da 
una relazione dell'assessose 
Storoni (sostituto di Cattani) 
in cui erano contenuti i pri
mi dati ufficiali dell'anarchia 
edilizia. Ma se il cemento del
le grandi società immobiliari 
e dei primi « palazzinari » ave
va riempito e continuava a 
riempire quartieri e periferia, 
il problema della casa era 
lungi dall'essere risolto. Nel 
1934 una commissione spe
ciale per lo studio del pro
blema della casa forni dati 
significativi. A Roma, esclu
so l'Agro, quasi 230.000 citta
dini — il venti per cento, cir
ca, della popolazione di al
lora — vivevano in 41.000 abi
tazioni. con un indice di af
follamento che oscillava tra 
2 e 3 persone per vano. Vera
mente grave — così si espri
meva la relazione — era poi 
la situazione di 200.000 per
sone (14 per cento della popo
lazione) che vivevano in 25 
mila abitazioni, con un indi
ce di affollamento che supe
rava le tre unità per vano. 

Nel 1957 una statistica co
munale rileverà che quasi 
quattordicimila famiglie (cin
quantacinquemila persone) vi
vevano in « grotte, baracche. 
accantonamenti ». I borghetti 
erano più di venti: oltre 350 
i nuclei abitati da baraccati. 

Intanto in periferia dilaga
va il fenomeno delle borga
te abusive. Ecco come lo de
scrisse allora l'assessore Sto
roni: « ...Intraprendenti lottiz-
zatori. che avevano acquista
to il terreno agricolo a pochi 
soldi, sono riusciti a vender
lo a prezzi elevati, ìngannan-

Rebecchini riceve in Campidoglio alcuni campioni sportivi (a destra si riconosce Coppi) 

do la buona fede dei com
pratori con l'assicurazione 
che la convenzione stava per 
essere firmata, mentre, in 
realtà nella sede dell'ammi
nistrazione comunale, essi o 
non avevano presentato al
cuna domanda o si rifiutava
no di accettare le giuste con
dizioni poste dal Comune. E' 
in questa situazione che tut
to intorno a Roma sta na
scendo un vero e proprio 
quartiere coloniale: 31 bor
gate abusive con quasi 3.000 
case esistono oggi nella im
mediata periferia di Roma e 
crescono ogni giorno per ef
fetto di sempre nuove co
struzioni ». 

Vita facile per 
i «big dell'edilizia» 

Ma, nel vuoto di iniziativa 
comunale e governativa, le 
operazioni dei lottizzatori 
continuarono e alla denuncia 
di Storoni non seguirono fat
ti concreti. 

La sua relazione, ed i co
munisti gliene dettero atto. 
conteneva tuttavia elementi di 
interesse. Ecco come l'asses
sore descrisse la connessio
ne fra speculazione edilizia 

ed evasione fiscale: « Nel
l'idea del legislatore le ope
re pubbliche dovevano arri
vare prima delle case: nella 
realtà dei fatti il comune ar
riva a collaudare i suoi la
vori pubblici mesi ed anni 
dopo che le case sono state 
costruite. Ciò significa che il 
comune trova di fronte a sé 
una miriade, una specie di 
via lattea, di contribuenti. Il 
proprietario originario o il 
costruttore è comparso, ed i 
proprietari degli appartamen
ti sostengono di non essere 
tenuti a nessun pagamento 
in quanto nel prezzo da loro 
pagato per l'appartamento 
erano già scontati i pubblici 
servizi, e si oppongono agli 
accertamenti. Ed allora cau
se: cause- lunghe ed incer
te: e così accade che alcuni 
anni passano per eseguire i 
lavori, altri passano per col
laudarli, altri anni per l'ac
certamento ed altri, infine. 
per definire i giudizi. Fini
to tutto ciò cominciano i 
dieci anni nei quali ranno 
pagati i contributi: intanto la 
lira ha perduto gradualmen
te o violentemente il suo po
tere d'acauisto ». Qui Storo
ni si riferiva ai contributi di 
miglioria. I «big dell'edili-

Gli scolari della borgata di Monte Cucco costretti a percorrere ogni giorno 2 chilometri su un prato attraversato dai liquami 

Marciano nel fango per andare a scuola 
Nel territorio della XV circoscrizione solo 494 aule: ne occorrerebbero almeno 2200 - Su 53.200 bambini meno di 20 
mila hanno la possibilità di frequentare gli istituti della zona - Un piano del consiglio disatteso dalla giunta comunale 

Alla scuola media « Ugo 
Foscolo». a Portico D'Ottavia. 
in una classe di 20 alunni. 
solo quattro abitano al cen
tro. Tutti gli altri vivono alla 
borgata dei Trullo e ogni gior
no sono costretti ad un lun
go viaggio per frequentare 
le lezioni. Quello della «Fo
scolo» non è un caso isolato: 
come i ragazzi del Trullo. 
quasi i due terzi dei bambini 
che vivono nella XV circo
scrizione devono « emigrare <> 
in altre zone della città o ri

correre ad istituti privati 
pagando rette altissime per 
poter studiare. 

Portuense. Marconi. Magha-
na, Gianicolense. Trullo. Par-
rocchietta. Casetta Mattei. 
Corviale: nei quartieri e nelle 
borgate della XV circosenzio 
ne. abitano oltre 53.200 bam
bini m età scolare. Di questi 
meno di 20.000 hanno la pcs-
s.bilità di recarsi nelle scuo
le della zona. 

Per gli altri non ramane 
che l'alternativa della scuola 

Documentata protesta del sindacato degli artisti 

Enti lirici : arbitrarie 
retribuzioni e scritture 
Massimale delle retribuzioni, presenza degli artisti nei 

consigli d: amministrazione degli enti linci, contratti stagio
nali: queste ie richieste avanzate recentemente in una assem
blea degli artisti lirici aderenti alla Federazione CGIL-CISL-
UIL delio spettacolo. In un documento, inviato al sovrin
tendente dell'Opera, Di Schiena, al sindaco Darida. e al 
ministro dello spettacolo. Sarti, gli artisti hanno ribadito la 
recessità di porre fine all'attuale situazione delle retribu
zioni — giudicate «scandalosamente alte» — intervenendo 
in maniera determinante presso gli enti lirici «affinchè 
venga stabilito un massimale per le retribuzioni ». 

Per quanto riguarda, inoltre, l'utilizzazione dei compri
mari. nel documento si richiede «priorità assoluta agli ele
menti locali, assicurando loro un contratto stagionale». Gii 
artisti lirici hanno lamentato il fatto che artisti stranieri 
vengono scritturati direttamente dai teatri, in condizioni di 
pagamento «molto superiori a quelle degli italiani». Una 
scrittura diretta, possibile perché il servizio dello speciale 
ufficio di collocamento «è assolutamente inefficiente», non 
effettua i dovuti controlli sugli schedari dei compensi, dei 
tempi liberi e di quelli di lavoro. 

«La legge n. 800 e una circolare ministeriale del 73 — 
ricordano ì sindacalisti — consentono l'utilizzazione di artisti 
stranieri solo in casi di assoluta necessità e urgenza. Sta di 
fatto che il loro impiego per i teatri sembra ormai divenuto 
una norma». Gli artisti lirici hanno quindi ribadito l'impor
tanza della loro presenza nei consigli di amministrazione, 
«essenziale per il conseguimento di finalità non soltanto 
economiche, ma soprattutto per motivi culturali». 

privata, quella del « viaggio » 
quotidiano per raggiungere 
un istituto pubblico, a chilo
metri di distanza, oppure — 
peggio — quella dell'evasione 
daìl'obbligo. Molti prendono a 
malapena la licenza elemen
tare e in.ziano a lavorare pre
stissimo, come apprendisti m 
qualche azienda o bottega 

Uno dei motivi è proprio la 
situazione s co r t i c a sull'or
lo del col'.asso. Ne: pochi isti
tuii. .nfatti. i doppi turni 50-
no ormai una regola, e l'an
no prossimo, se non si attue
ranno provvedimenti d emer
genza. si trasformeranno ine
vitabilmente in tripli. 

Da tempo — spiega Giudit-
to M.ele. aegiunto del sinda
co della XV circoscrir.one — 
ci battiamo insieme ai consi
gli di circolo, ai comitati di 
quartiere e ai cittadini per 
risolvere il problema della 
mancanza di aule. Più volte 
abbiamo sollecitato m Comu
ne l'attuazione del piano di 
emergenza approvato dal con
siglio capitolino da diverso 
tempo. Le scuole della circo
scrizione dispongono di sole 
IN aule: ne accorerebbero in
vece almeno 2.2M. Abbiamo 
elaborato un piano che e sia
to accolto solo in minima par
te dalla giunta, che tra l'altro 
-ion st decide neanche a dare 
inizio al programma appro
vato ». 

Vediamo qual è la situazio
ne di due zone part i l a r m e n 
te «calde» della circoscrizio
ne: Trullo e Magliana. In 
quest'ultima il problema del
l'edilizia scolastica è stretta
mente condizionato dalla 
struttura del quartiere, deva
stato dalia speculazione edili
zia. In 36 ettari, sui quali 
era previsto un insediamento 
di 12 mila abitanti, vivono 
ben 50 mila persone. Le case 
sono costruite al di sotto del 
livello del Tevere, e nei giorni 
di pioggia la zona rischia di 
essere sommersa. Le fogne 

infatti non sono allacciate al
la rete generale e scoppiano 
in continuazione, riversando 
il 1 .quame nelle strade: è 
successo ad esempio propr.o 
poco tempo fa davanti al
l'unica scuola elementare del
la Maglieria, la e Luigi Piran
dello». che è una «succursa
le » osDitata in una palazzina. 

Nelle 118 classi sono am
massati 2250 alunni, e tutti 
fanno i doppi turni. Secon
do un'inch.esta condotta dal 
parroco. ì bambini del quar
tiere in età scolare sono 4500. 
La metà è. quindi, costretta 
ad andare a studiare in altre 
zone della città. 

« .Voi genitori — dice Giu
seppe Buonicontri. del consi
glio di circolo della «Lu.gi 
Pirandello » — vivendo m 
questi anni l'esperienza dei 
decreti delegati, ci siamo resi 
conto di quanto la situazione 
sia grave. E abbiamo compre
so come certe attività, quali 
ti tempo pieno, la sperimen
tazione, l'educazione fisica 
siano importanti per i nostri 
figli » « Però per fare queste 
cose — aggiunge — occorre 
avere spazio e strutture suf
ficienti. Per questo ci siamo 
uniti e ci battiamo per ga
rantire ai nostri figli il di
ritto allo studio ». 

Per la zona della Magiiana 
il Comune ha approvato una 
delibera che prevede ia co
struzione di una scuola ele
mentare con 20 aule, una me
dia con 15 e una materna 
con 6. Ma l'area sulla quale 
dovrebbero sorgere gli edifi
ci è occupata da un deposito 
della ditta « Saferot », e si do
vrebbe quindi espropriare il 
terreno. 

* Anche in questo caso — 
afrerma Sergio Isaia, corni
gliele circoscrizionale del 
PCI — abbiamo avanzato 
una proposta concreta, dopo 
aver discusso con lo atesso 
proprietario, alla giunta co
munale, Vogliamo che la "Sa

ferot" si trasferisca su una 
area industriale situata n?> 
pressi dello svincolo per la 
superstrada Ostia-Fiumicino. 
Il proprietario di questa zo
na è d'accordo a cedere ;l 
terreno. L'assessore Fausti 
pure, ma non è andato al di 
la delle oarole ». 

Al Trullo la situazione que
st'anno si è aggravata, dopo 
la chiusura di un edificio nel 
quale erano ospitate una '̂.e-
T.entare e una media. La 
scuola — se cosi può essere 
chiamata — si trovava in una 
ex segheria, un angusto edi
ficio ad un solo piano in VIA 
Monte delie Capre. Le mu
ra erano costantemente ba
gnate: ma l'umidità era il 
problema minore. Allarman 
te era invece la condizione 
igienica dell'edificio. Dopo 
aver constatato che la mag
gior parte dei bambini che 
La frequentavano, avevano 
l'epatite varale, ed alcuni ad
dirittura la tubercolosi. L'uf
ficio d'igiene, dietro la pres
sione delia circoscrizione, ha 
dich.arato i locali inagibili. 

I b.mbi d. via Monte Or-l.e 
Capre sono stati cosi <t di
rottati -> nell'elementare e 
media « Collodi ». « Cinque 
classi — dice Lina Rossi del 
consiglio di circolo della 
«Collodi»» — facevano l'anvo 
scorso il tempo pieno. Ora 
per far posto agli altri bam
bini siamo costretti ai doppi 
turni ». Al Trullo esiste un'al
tra scuoia elementare, la San
ta Beatrice, nella quale si re
cano. oltre ai bambini della 
borgata, anche quelli di Cor-
viale. Parrocchietta e Caset
ta Mattei. Da anni a Corvia
le sono stati iniziati i lavori 
per una scuola che dovreb
be servire per le tre borgate. 
I lavori sono ormai finiti ma 
il costruttore con ogni scu-
i \ ritarda la consegna al 
Comune. La scuola è per lui 
un'arma di ricatto nei con

fronti dell'amministrazione 
capitolina che gli è debitri
ce di diversi milioni. 

Un altro caso emblemati
co: Monte Cucco. Qui i bam
bini sono costretti a cammi
nare per due chilometri nel 
tango per arrivare a scuola. 
Infatti l'edificio, che ospita 
l'elementare e media « Mon
te Cucco » — si erge su un^. 
collina al termine di un va
stissimo pratone. attraver.-^.-
to dai liquami del Pcrtuen^e. 
Nemmeno una pista cong.un-
ge l'ultimo tratto asfaltato. 
quello di via Bo'.gheri. con 
la montagnola. Impossib.ie 
accedervi per vie traverse, a 
meno df non mettersi in cam
mino due ore prima. 

Situazioni come queste r.el-
I la circoscrizione ve ne sono a 

decine. Certo il problema non 
può essere risolto in poco 
tempo, ma. se ci fosse una 
sena volontà politica di cam
biamento. alcune situaz or.i 
potrebbero essere sanate con 
provvedimenti d'urgenza. La 
c.rcopcrizione ha per esemp.o 
richiesto la costruzione di 
aule prefabbricate su «ree 
g.a predisposte ed espropria
te. di dare inizio a. lavori 
nei cantieri già appaltati; 
di indire nuove gare d'ap
palto su terreni destinati a 
serv.zi, per i quali sono già 
stati stanziati i soldi; e di 
stringere i tempi per la con
segna della scuola di Cor-
viale. 

n consiglio circoscriziona
le ha preparato un documen
to nel quale si indicano le 
priorità, le aree da utilizzare 
subito, le soluzioni tempora
nee. Il piano avrebbe dovu
to essere discusso in diversi 
incontri con l'assessore Fau
sti e la giunta: ma ogni voi. 
ta 1 responsabili non si sono 
presentati. 

Cinzia Romano 

zia » avevano dunque vita 
facile. Ma non solo per que
sta imposta. 

Por capire la qualità delle 
scelte della seconda ammi
nistrazione Rebecchini vale la 
pena di esaminare i criteri 
con cui fu impostata, fin da 
allora, inaugurando una tec
nica che è continuata per al 
meno una ventina d'anni, la 
politica fiscale. Riferiamo un 
solo episodio, che può essere 
assunto a simbolo del com
portamento tributario del co
mune. La legge che regolava 
l'imposta di famiglia consen
tiva agli evasori ampi mar
gini di manovra. Se il comu
ne accertava cento, si po
teva far ricorso e denuncia
re dieci e su quella base pa
gare una miseria in attesa 
di ulteriori decisioni che in 
genere tardavano anni. Tut
tavia, nel '53, non tutti i 
grossi contribuenti si erano 
ancora interamente impadro
niti di questo meccanismo. 
Ve ne fu un bel gruppo che 
fece ricorso senza precisare 
l'ammontare del •reddito. 

In questo caso la legge con
sentiva al comune di iscrive
re il contribuente a ruolo, fis
sando un imponibile che po
teva raggiungere i due terzi 
della cifra accertata. In pa
role semplici, se un grosso 
contribuente cui era stato ac
certato un reddito, poniamo 
di cento milioni avesse fatto 
ricorso senza dichiarare qua
le secondo lui era il suo red
dito. avrebbe potuto essere 
iscritto a ruolo per 75 mi
lioni di imponibile. In tale 
situazione vennero appunto a 
trovarsi circa duecento gros
si contribuenti fra i quali 
e Rudy » Crespi, il ministro 
Campilli. ed il presidente del
la Società « Acqua Pia Anti
ca Marcia > e della Società 
di t Compra e Vendita dei 
beni Immobili >, Paolo Blum-
sthil. 

L'assessore de ai tributi. 
Boaga. invece di disporre che 
il reddito di costoro e degli 
altri che erano nelle stesse 
condizioni fosse messo a ruo
lo sulla base dei due terzi 
dell'accertamento comunale. 
imiò loro una letterina deli
cata e riguardosa per avver
tirli che, poverini, avevano 
sbagliato e era bene che 
provvedessero e rimediassero 
all'errore. Boaga, di fatto. 
insegnò la tecnica giusta per 
rendere inoperante l'accerta
mento comunale, cosa che 
avevano nello stesso anno 
saputo egregiamente fare 
personaggi come Elia Fede
rici. componente del famoso 
« triumvirato della immondi
zia » (gli appaltatori del ser
vizio di nettezza urbana) In
sieme al conte Vaselli e alia 
« Tudini e Talenti ». 

L'esistenza della lettera del
l'assessore ai tributi fu rive
lata in un'interrogazione pre
sentata dai consiglieri comu
nisti Lui ci Gigliotti ed Aldo 
Natoli. Ora l'imposta di fa
miglia è stata abolita, ma il 
contenzioso, cioè l'ammonta
re delle somme non versate 
dai grossi contribuenti era 
divenuto favoloso. Decine di 
miliardi « congelati ». a f rut. 
tare interessi nelle banche a 
favore degli evasori, mentre 
il comune si rivolgeva agli 
istituti di credito per otte
nere finanziamenti a tassi 
elevatissimi. Anche per que
ste ragioni il disavanzo del 
comune è divenuto pauroso. 

Gianfranco Boratdi 


